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la lotta a cosa nostra. Il giudice Aiello anticipa il deposito della decisione, che risale a settembre: all’imputata riconosciuto il ruolo direttivo, per lei 14 anni di carcere

La donna boss ordinava: voglio i soldi subito

Riccardo Arena
OOO Quasi 1200 pagine, scritte e depo-
sitate in meno dei tre mesi previsti dal
giudice Nicola Aiello: la sentenza Pan-
ta Rei fu pronunciata il 27 settembre e
ora la decisione è già motivata, con
una decina di giorni di anticipo; segno
che da mercoledì decorreranno i ter-
mini per l’impugnazione della sen-
tenza che aveva condannato 34 pre-
sunti appartenenti alla mafia di Porta
Nuova, assolvendone solo cinque. Fra
loro, la donna-boss Teresa Marino,
moglie del capomafia Tommaso Lo
Presti, detto «il Pacchione». Un vero
capo anche lei, scrive il Gup, che ha
deciso col rito abbreviato e, nono-
stante lo sconto di pena di un terzo, le
ha inflitto 14 anni: senza riduzione sa-
rebbero stati 21.

Scrive il giudice che, «durante il pe-
riodo della sua detenzione domicilia-
re (in concomitanza con quella carce-
raria del marito)», la Marino «riceveva
presso la sua abitazione tutti gli espo-

nenti di spicco di Porta Nuova e im-
partiva loro indicazioni e direttive
proprie e del marito, condividendone
le strategie criminali». Insomma, il ca-
po era anche lei, e «i sodali mafiosi si
rivolgevano a lei anche per dirimere
questioni e tensioni interne».

La Marino, in un contesto di pene
molto pesanti, è la figura centrale del
processo, nato da un’operazione dei
carabinieri: nel 2015 furono 38 le per-
sone arrestate, grazie a indagini fon-
date su intercettazioni e osservazioni
da parte degli investigatori, coordina-
ti dai pm Francesca Mazzocco e Cate-
rina Malagoli. Agli accertamenti ave-
vano dato un notevole contributo an-
che i collaboratori di giustizia. «Le
conversazioni intercettate - scrive il
Gup in motivazione - risultano del tut-
to inequivocabili. La Marino aveva
compiti direttivi e di coordinamento
degli equilibri e delle dinamiche cri-
minali di Porta Nuova, delineandone
le gerarchie, le vicende criminali e le
azioni delinquenziali che lo caratte-
rizzavano e ne rappresentavano la
fonte di sostentamento». I suoi com-
piti erano quelli di gestire la cassa, so-
prattutto, ma non solo. L’anno prima
che scattasse l’operazione, dunque
nel corso del 2014, «era lei a gestire la
cassa del mandamento. Al fidanzato

della figlia spiegava che “...questa
mattina ho visto il conto... cioè mi so-
no rimasti 15 mila euro...” e aggiunge-
va che «lui le stava portando i soldi»,
somme variabili tra 1400 e 2500 euro,
«e ancora non abbiamo finito, ancora
c’è il materiale». Alessandro Bronte,

che nel processo ha rimediato una
condanna a 12 anni, le aveva fatto il
rendiconto di quanto c’era in cassa,
somme elevatissime, destinate ai car-
cerati (al sostentamento dei mafiosi
detenuti): «Ieri ci sono sceso... e i soldi
li hanno ovunque...»; e si parlava di

215 mila euro, denaro ritenuto frutto
dello spaccio degli stupefacenti ma
anche della raccolta del pizzo. Sempre
nella stessa intercettazione, risalente
a luglio di tre anni fa, la Marino diceva
la sua, con autorità: «No, gli dici, “Te -
resa vuole i soldi subito perché sta fa-

cendo la pazza...”. Ora io li mando a
chiamare... cosa state combinando si
può sapere? Cioè, mi avete bloccato,
ora volete... vi prendete i soldi miei ma
dove stiamo arrivando, Alessandro, lo
devi fare salire, mi devi fare... gli dici, si
sta prendendo carta e penna e sta scri-
vendo a lui...». Un riferimento quanto
mai minaccioso, perché «lui» era il
marito, Lo Presti il pacchione.

Nel corso del giudizio, il Gup Aiello
ha ricevuto intimidazioni e si è visto
assegnare una sorveglianza «dinami-
ca». Alla quale ha detto di voler subito
rinunciare; richiesta ribadita di nuo-
vo, dopo il deposito della decisione.

Teresa Marino in un’immagine ripresa da telecamere durante le indagini dei carabinieri

0 Le motivazioni della sentenza del processo Panta Rei: Teresa Marino sostituiva il marito, capomafia di Porta Nuova

Il Gup si era dato tre mesi di tem-
po: ha impiegato qualche giorno
in meno. Il ruolo della Marino
emerge dalle intercettazioni, in
cui comandava a bacchetta gli al-
tri. Le condanne furono 34.

fondazione falcone. A Giurisprudenza lo studio di una giovane laureata sulla percezione del fenomeno a scuola: per l’82,9% è negativo ma in periferia la percentuale cala

«La mafia è il male»: ora è vero per 8 studenti su 10
OOO La stragrande maggioranza degli
studenti palermitani (l’82,9%) perce-
pisce la mafia come un fenomeno ne-
gativo. Ma in tanti, troppi, soprattutto
nei quartieri periferici della città, an-
cora sostengono che sia «bella e giu-
sta».

A raccontare come Cosa nostra
venga vissuta dagli alunni delle scuo-
le medie e superiori della città è il la-
voro di una giovane palermitana lau-
reata in Giurisprudenza, Enrica Amo-
roso, che ha vinto una delle borse di
studio della «Fondazione Giovanni
Falcone» finanziate dalla Regione per
i dieci migliori progetti di ricerca pre-
sentati da giovani laureati in Giuri-
sprudenza con 110 e lode. Dieci in tut-
to i premiati a cui sono stati assegnati
7 mila euro ciascuno. I lavori realizza-

ti hanno affrontato diverse temati-
che: dal coinvolgimento dei minori
nella criminalità organizzata, al traffi-
co di uomini e la tratta dei minori, alle
infiltrazioni mafiose nella pubblica
amministrazione e nella sanità. E an-
cora dalla mafia nigeriana e il suo pat-
to con Cosa nostra, al caso Contrada e
all’attualissimo tema del «deep web»
e della nuova frontiera della crimina-
lità organizzata nell’era del digitale.

A illustrare i progetti sono stati gli
stessi autori nel corso di una cerimo-
nia che si è svolta ieri alla facoltà di
Giurisprudenza, alla presenza
dell’assessore regionale alla Forma-
zione Roberto Lagalla, esponenti del-
le forze dell’ordine, la presidente del-
la Fondazione Maria Falcone, il se-
gretario generale Leonardo Guarnot-

ta e il vicepresidente Giuseppe Ayala.
Durante la manifestazione i ragazzi
hanno «raccontato» obiettivi e risul-
tati delle loro ricerche. Ed è venuto
fuori, ad esempio, che se è certamen-
te aumentata nei giovani palermitani
la percezione del disvalore del feno-
meno mafioso, restano ancora troppi
quelli che mantengono una visione
positiva della criminalità organizzata,
soprattutto in alcune zone della città
come il quartiere Brancaccio. Dal
questionario anonimo, di 20 doman-
de - sottoposto a 1431 alunni di scuole
medie e superiori delle otto circoscri-
zioni - emerge, poi, un’allarmante e
generalizzata mancanza di cono-
scenza di aspetti fondamentali del fe-
nomeno mafioso. Solo 191 studenti (il
13,3% del campione analizzato) ad

esempio hanno affermato di parlare
spesso di mafia; 523 (il 36,5%) di par-
larne ogni tanto; 472 (il 33%) di parlar-
ne raramente ed infine 216 (il 15,1%)
di non parlarne mai. Ventinove inter-
vistati (il 2%) non hanno risposto alla
domanda. Una carenza di informa-
zione che diventa tangibile nelle ri-
sposte dei ragazzi su personaggi noti
della mafia e dell’antimafia. La stra-
grande maggioranza degli intervistati
(in certi quartieri fino al 98%) sa chi
erano Giovanni Falcone e Paolo Bor-
sellino, mentre in pochi sanno ri-
spondere a domande su personaggi a
loro meno vicini nel tempo come il
generale Carlo Alberto dalla Chiesa,
sconosciuto al 43% degli studenti del-
la scuola Alberico Gentili, nel «salotto
buono» della città.

Inquietante poi che in diverse zo-
ne, come Brancaccio Oreto, l’88% dei
ragazzi non sappia dire se il latitante
Matteo Messina Denaro sia un mafio-
so o un personaggio che combatte la
mafia.

«La nostra Fondazione ha come
scopo fondamentale quello di fare ca-
pire ai ragazzi cosa significa la mafia,
cosa ha significato nel passato e che
cosa può significare nel futuro. Spie-
gare la categoria mafia non è stato
semplice in questi anni, ma lo abbia-
mo fatto in tutta Italia e a Palermo in
particolare», ha detto Maria Falcone.
E sull’indagine firmata da Enrica
Amoroso ha aggiunto: «Da questo
studio emerge, tra l’altro, questa dif-
ferenza di percezione del fenomeno
mafia tra i quartieri “bene” della città
e i quartieri periferici. Ciò mette in
evidenza quello che in parte già sape-
vamo: cioè l’esigenza di agire mag-
giormente in alcuni territori per evita-
re il divario».Maria Falcone

Nicola Aiello
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